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	Competitività e innovazione: a servizio dell’uomo

SODALITAS - Associazione per lo Sviluppo dell’Imprenditoria nel Sociale

“CORPORATE SOCIAL RESPONSABILITÀ: COMPETITIVITÀ & INNOVAZIONE”

Milano – Auditorium Assolombarda, 9 maggio 2005




Ho ricevuto con piacere e ho sinceramente gradito l’invito che il Presidente dr. Federico Falck mi ha rivolto a introdurre i lavori di questo incontro sul tema “Corporate Social Responsability: competitività & innovazione”, durante il quale – oltre a lanciare ufficialmente in Italia la “Roadmap per un’impresa più competitiva e sostenibile” – verranno assegnati i premi “Sodalitas Social Award” alle aziende che si sono maggiormente distinte per il loro impegno nel sociale.

Non mi è possibile, purtroppo, essere presente di persona. Non voglio, tuttavia, mancare all’appuntamento, facendovi giungere almeno un mio breve messaggio, nel desiderio di condividere con voi la tensione ideale e l’impegno operativo che vi contraddistingue.

Anzitutto, saluto con viva cordialità tutti i presenti, a cominciare dalle Autorità, dagli Organizzatori e dai Relatori di questo incontro. Sento il bisogno di esprimere a tutti, con la vicinanza fraterna, anche la gratitudine per il lavoro che sviluppate con fedeltà e l’ammirazione per la fiducia che mostrate nel ritenere possibile incrementare e mantenere ogni giorno di più un rapporto responsabile ed etico nell’azienda e promuovere un miglioramento nell’innovazione e nella competitività.

Già il compianto papa Giovanni Paolo II, nella sua enciclica Centesimus annus, sottolineava l’«importanza non inferiore a quella della terra» che, nel nostro tempo, vanno assumendo la conoscenza, la tecnica e il sapere, qualificati come una vera «proprietà» (n. 32). Anch’esse, infatti, – come ogni altra proprietà – garantiscono e facilitano lo sviluppo e l’autonomia delle persone, che costituiscono il «fattore decisivo» di ogni autentica “economia d’impresa”. In questo senso, si può e si deve dire che – per salvaguardare e promuovere questo tipo di “proprietà” su cui oggi «si fonda la ricchezza delle nazioni industrializzate molto più che su quella delle risorse naturali» (ivi) – è necessario dare spazio alla innovazione. Quest’ultima, in realtà, costituisce la naturale conclusione di un processo che si snoda attraverso la ricerca, l’impegno ad approfondire, la volontà di sperimentare.

Ne deriva che una vera valorizzazione della persona umana, anche all'interno dell'azienda, ha bisogno di una “formazione permanente”. Di una formazione cioè che permetta a ciascuno di essere consapevole delle trasformazioni in atto e, insieme, soggetto attivo del cambiamento che si realizza. La formazione permanente, perciò, se da una parte è utile all’azienda perché specializza sempre più la persona e la rende più efficiente e creativa, dall’altra parte sviluppa capacità e valori che arricchiscono la persona stessa. E, proprio perché “permanente”, questa formazione – se non vuole risultare insignificante per lo sviluppo del lavoro e dannosa per le imprese – non sopporta di essere attuata solo in momenti di cambiamento, di crisi e di difficoltà, ma esige di essere promossa in modo costante e continuativo. 

Nello stesso tempo, poiché la “formazione permanente” qualifica le persone potenziando le loro competenze e qualità, una vera innovazione suppone e richiede la condivisione dei risultati, il costruire insieme progetti, il partecipare in uno stile che valorizzi le prerogative, il valore e le abilità di ciascuno, facendoli emergere sempre di più e riconoscendoli come fattore quanto mai prezioso per tutti.

Questa stessa partecipazione diventa sempre più necessaria ed essenziale poiché le richieste del mercato pretendono prodotti sofisticati e addirittura personalizzati. Ciò comporta non solo una valorizzazione puntuale delle risorse umane, ma anche l’esigenza di un clima di fiducia e di sicurezza che non mette a rischio il posto di lavoro. Si annullerebbe, infatti, ogni serenità o “fidelizzazione”, se si immaginasse che una persona vale l’altra, che la competenza è insignificante, che ciascuno è facilmente sostituibile. Si creerebbe disagio e ne deriverebbe una mancanza di rispetto di sé e del proprio lavoro, come sembra stia capitando allorché si moltiplicano ristrutturazioni, delocalizzazioni e polverizzazione di non poche aziende. 

Proprio in un simile contesto, è urgente e importante mettere a tema – come voi fate – il rapporto tra innovazione e competitività. È questa, infatti, una prospettiva che, se bene impostata, può innescare contromisure e controtendenze virtuose nell’attuale panorama economico ed aziendale.

Non c’è dubbio che un’azienda impostata con questi criteri ha bisogno di progetti a lunga scadenza e di risorse finanziarie notevoli. Si tratta, allora, di educare il mercato a saper scegliere solidità piuttosto che guadagni facili e immediati, che bruciano esperienze, che rendono impossibili progetti a largo respiro e che rendono rarefatti gli orizzonti della produzione facendo venir meno o distorcendo il lavoro di ogni persona e il suo valore.

Promuovere innovazione e competitività – se tutto ciò non vuole durare lo spazio effimero di una stagione e, soprattutto, se vuole essere davvero rispettoso della “risorsa uomo” – significa sì selezionare i prodotti, ma nel rispetto e nella valorizzazione dell’ambiente. È questa una sfida da accogliere con responsabilità, imprimendo una svolta radicale in una prassi purtroppo ancora largamente diffusa che mira a produrre senza preoccuparsi dell’inquinamento, della dilapidazione di risorse ambientali, della mancanza di rispetto della vita. È questa una prassi che può anche offrire più beni materiali incrementando l’avere, ma che impoverisce l’ambiente e lo rende spesso invivibile, nuocendo così all’uomo stesso e alla sua esistenza.

Quelle che ho presentato e alle quali ho fatto allusione sono tutte considerazioni che ci conducono a ribadire ancora una volta – come già avevo fatto nell’incontro del febbraio 2003, intervenendo alla vostra conferenza sul tema “Responsabilità sociale & Impresa per il futuro” – che al centro di tutte queste problematiche e del rapporto tra le stesse c’è e ci deve essere sempre e solo la persona umana, una persona che esige di essere rispettata, tutelata e promossa nella totalità e nell’unità dei suoi valori e delle sue autentiche esigenze. È, infatti, a servizio dell’uomo – di tutto l’uomo e di tutti gli uomini – che devono porsi competitività e innovazione. È ancora e sempre al servizio dell’uomo che deve mirare un’impresa più competitiva e sostenibile.

A voi va il mio plauso perché questo è l’orizzonte nel quale vi muovete con il vostro impegno. E per voi è anche il mio augurio: quello di riuscire a coinvolgere un numero sempre maggiore di persone, di imprenditori, di dirigenti, di lavoratori, di sindacalisti che condividano questa prospettiva umana e umanizzante e che collaborino nel migliorare e solidificare i rapporti di fiducia e di sviluppo creativo, valorizzando le capacità e le competenze di ciascuno.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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